PISA  ED  i PAPI 

RICORDI  ISTORICI 


IL  DICIOTTESIMO  CENTENARIO 

DI  S.  PIETRO 


Dio  ha  fatto  di  Pisa 
una  nuova  Roma. 
S.  Beiinàrdo  a' Pisani. 


PISA 


TIP.  DI  LETTERE  CATTOLICHE 

DIB.  DA  GIOV.  ALISI  - l86j. 


I.  IMella  giusta  e sauta  esultazione  delle  città 
italiche,  per  la  memoria  del  martirio  di  Pietro 
e della  vera  grandezza  di  Roma,  non  ultima,  si 
tra  le  prime  dev’ esser  Pisa,  Pisa  che  da  Pietro 
ebbe  il  primo  lume  della  Fede,  e pe’ successori 
di  lui  durò  e vinse  magnifiche  imprese,  e ne 
fu  rimeritata  di  benefica  ed  onori  immortali. 
Una  tradizione  scolpita  ne’ suoi  monumenti  più 
antichi,  difesa  dai  suoi  annalisti  più  reputati, 
per  documento  carissimo  de' padri,  sentita  nel 
cuore  di  questo  popolo,  vuole  che  il  Beatissimo 
Principe  degli  Apostoli,  muovendo  di  Giudea 
a Roma,  per  fortuna  di  mare,  a Pisa,  e proprio 
alla  foce  d’Arno  fosse  balzato,  e quivi  ai  molti 
abitanti  annunziasse  Cristo.  La  sua  parola  frut- 
tò la  fede  e la  vita  di  quelle  anime,  ed  egli, 
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gloriandosene  in  Dio,  letò  quivi  un  aliare,  sa- 
crificò, ed  assai  tempo  rimase  tra  quelle  primi- 
zie del  suo  apostolato  d’  Italia.  Anzi,  in  Roma, 
segue  la  tradizione,  tenne  cara  memoria  de’suoi 
Pisani,  e loro  mandò  S.  Clemente,  perchè  con- 
sacrasse l'altare  eretto  ad  gradus  Arnenses.  Vuoi- 
si che  S.  Clemente,  nell’atto  della  funzione  git- 
tasse  dalle  nari  del  sangue  sopra  la  mensa,  ed 
un  frammento  di  quella  con  sopra  impresse  le 
gocce  del  sangue  è a neh’ oggi  veneralo  tra  le 
reliquie  più  insigni  della  PrimaZiale.  Per  testi- 
monio e religione  del  fatto  Pisa  Cristiana,  Gno 
dalla  antichità  più  remota,  eresse  là  ov’  ebbe 
luogo  lo  sbarco  un  maestoso  tempio,  e là  anche 
oggi  la  pietà  de' popoli  circostanti  venera  una 
colonna,  cui  Pietro  legò  la  sua  barca,  e con 
santissimo  alletto  risguarda  sui  muri,  dipiulo 
già  molto  iuuanzi  al  risorgimento  delle  arti, 
r avvenimento  miracoloso.  Per  testimonio  e re- 
ligione del  fatto,  i Romani  Pontefici  largheggia- 
rono d’  indulgenze  verso  la  insigne  Chiesa,  i 
Pisani  Arcivescovi  vi  officiarono  in  alcune  so- 
gnila dell’anno,  e tutti  i popoli  di  Toscana-, 


disse  in  una  omilia  l’Arcivescovo  Federico  Vi- 
sconte, vi  si  portavano  processionando  per  pub- 
bliche necessità.  Ora,  a tradizione  corrobora- 
la di  monumenti  e testimonianze  cosi  autore- 
voli, è colpa  e vergogna  di  logica  recar  dispre- 
gio*, e però  noi  diciamo  che  il  primo  titolo  del 
Papato  alla  gratitudine  nostra  è la  Fede  ricevu- 
ta dal  primo  Papa. 

II.  II  singolare  beneficio  ricevuto  da  Pietro 
mise  nel  cuore  ai  Pisani  un  amore  senza  limiti 
verso  la  Santa  Sede 5 e pochi  sono  tra  i popoli 
d’Italia  che  com’essi  glielo  provassero  con  fat- 
ti egregi  di  valore  e di  sacrificio.  E Roma  Pa- 
pale teneramente  gii  riamò;  chè  a questo  popo- 
lo sovrano  del  mare,  per  la  sua  postura  vera 
guardia  di  Roma,  volle  fidalo  di  sperdere  i Sa- 
raceni suoi  nemici  spietati,  o stornarli  di  Ita- 
lia. Di  fatto,  poco  oltre  l’ottavo  secolo,  un 
Bonifacio  Conte  di  Corsica  conduce  io  Àfrica 
galeoni  ed  eserciti  pisani,  perchè  minacciando 
le  terre  degl’infedeli,  quali  Cartagine,  Tunisi, 
Etica,  via  gli  cacciassero  di  Sicilia  dov’ erano 
a disertarla,  e richiamatili  nelle  terre  loro,  gli 
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combattessero  a sterminio.  Poco  oltre  il  mille, 
un’armata  tnrchesca  adunatasi  di  Spagna,  di 
Africa  di  Sardegna,  volse  all'Italia,  e spintasi 
per  la  foce  del  Tevere  sino  a S.  Pietro  di  Roma, 
metteva  a sacco  ed  a ruba  ogni  cosa  più  santa, 
quando  Giovanni  XVIII,  sapendo  quai  fossero 
i Pisani,  a questi  come  a figliuoli  richiese  aiuto, 
e i Pisani,  per  la  eloquenza  del  loro  Console 
Filippo  Visconti,  ma  più  per  l’antica  fedeltà  giu- 
rala a S.  Pietro,  presero  le  armi,  e ordinato 
grosso  naviglio,  veleggiarono  verso  Civitavec- 
chia. I barbari  non  stettero  ad  aspettarli,  ma 
con  tutto  l’apparalo  di  navi  che  aveano,  mosse- 
ro loro  incontro  là  dove,  invocato  Dio,  Pisa  cri- 
stiana imitò  le  meraviglie  di  Roma,  e battuto 
gagliardamente  il  feroce  nemico,  lo  vinse,  pre- 
dando diciotlo  galee,  liberando  molti  illustri 
prigioni,  e rendendo  a Papa  Giovanni  libertà  e 
pace.  Anche  la  battaglia  di  Reggio  per  la  quale 
nel  1006  i Pisani  ferirono  di  gran  colpo  la 
rabbia  Saracena,  fu  battaglia  sacra,  comandata 
alla  Repubblica  dallo  stesso  Pontefice,  combat- 
tuta e vinta  dai  nostri  non  tanto  per  vaghezza 
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di  dominio  e insofferenza  dell’  infedele,  quanto 
per  amore  alla  Sede  di  Pietro  e vendetta  della 
oltraggiata  religione. 

111.  Tutti  sanno  che  le  glorie  italiche  del  Me- 
dio-Evo si  rannodano  alla  Religione  e al  Papato, 
come  a lor  causa,  e che  Pisa,  illustre  difendi- 
trice  del  cristianesimo,  vi  colse  le  prime  palme. 
Ogni  volta  che  il  Saraceno  torna  a minacciare 
la  Sede  di  Pietro,  il  PonteGce  riguarda  a Pisa, 
e questa  gli  tien  fede  colle  armi  e col  sangue. 
Analfi,  Venezia,  Genova  sono  spesso  restie  ai 
magnanimi  inviti  del  Vicario  di  G.  C.  ; non 
cosi  Pisa  animosa  che  raccolte  centoventi  navi, 
vuotata  ogni  cosa  della  sua  gioventù,  alla  voce 
del  Cardinal  d’Ostia  legato  papale,  accetta  la 
impresa  terribile  della  Sardegna,  e tanti  anni 
guerreggia  nell’  isola  sinché  la  vince  ed  arriva 
a possederne  il  dominio.  Superba  della  croce 
bianca  in  campo  rosso  donatale  dal  Papa  a pom- 
pa di  legittima  gloria,  Pisa  non  stette  paga  a 
que’triojfi  d’Italia;  ma  corse  e ricorse  nuova- 
mente luigo  le  spiagge  affricane,  ed  ebbe  pro- 
valo a que’  barbari  che  vano  era  lo  sperare  la 
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distruzione  del  Papato  dov’  essi,  guerrieri  d! 
Dio  e della  Chiesa,  stavano  all’erta.  La  impre- 
sa di  Palermo,  vera  opera  senza  riscontri  in 
alcuna  storia,  è tutta  cattolica,  e riesci  feconda 
di  vere  maraviglie  per  l'arte 5 perchè  in  quel- 
l'anno stesso,  o in  quel  torno,  fu  dato  princi- 
pio alla  edificazione  del  nostro  Duomo.  Così  i 
Pisani  spazzando  i barbari  di  Sardegna,  deso- 
landoli nella  Sicilia  e in  Calabria,  e poscia  op- 
primendoli nella  Corsica,  liberavano  il  pontif- 
cato  del  suo  più  feroce  nemico,  e quel  gran  Papa 
e gran  Santo  che  fu  Gregorio  VII,  riconoscenio 
la  fedeltà  (lolla  illustre  repubblica.  la  procla- 
mava di  sua  bocca  benemerita  della  Chiesa.  E 
nel  1077  spediva  in  Corsica  Landolfo,  Anti- 
stite pisano,  come  legato  papale  a distruggere 
gli  errori,  consolidar  la  fede,  correggere  i co- 
stumi, e governare  que’ popoli  a nome  della 
Chiesa  Romana  vera  sovrana  dell’ iso’a.  Al- 
le preghiere  di  Matilde,  Urbano  li  nel  1091 
donava  in  perpetuo  alla  Chiesa  Pisaua  la  Cor- 
sica, perchè  d'altronde  i servigi  pisani  alla  Sede 
di  Pietro  furono  immensi,  perchè  il  valore  pi* 
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Sano  consacrato  a liberazione  della  Chiesa  me- 
ritava cotesta  corona;  e quando  con  pio  e forte 
ardimento  svegliava  alla  guerra  santa  principi 
e popoli  di  tutta  cristianità,  non  altro  più  degno 
a rappresentarlo  come  legato  supremo  nell’alta 
impresa  seppe  trovare  che  Daimberlo,  il  Vesco- 
vo de’  Pisaui,  già  decorato  del  pallio  e del- 
la dignità  metropolitana.  Ed  era  ben  giusto;  il 
braccio  pisano  era  il  nervo  più  forte  per  la  san- 
tissima impresa;  toccava  al  loro  Pastore  la  rap- 
presentanza di  Pietro,  che  primo  avea  gridato 
la  liberazione  della  gran  tomba.  Benedetti  dal 
Vicario  di  Cristo,  recati  da  centiuaja  di  navi,  i 
nostri  eroi  espugnano  città,  assalgono  e vinco- 
no in  mille  luoghi  la  saracena  rabbia,  estendo- 
no anzi  oltre  i confini  di  Palestina  le  conquiste 
cristiane;  e tanto  viva  e solenne  era  la  loro  fe- 
de che  trovato  un  crocifisso  tra  le  rovine  d’an- 
tico tempio,  seco  il  portarono  a grande  onore 
nella  patria  loro,  e come  degno  ricordo  delle 
vittorie  lo  collocarono  in  Duomo.  Così  i più 
tardi  nepoli  adorerebbero  in  quel  simulacro  col- 
la redenzione  del  mondo  la  redenzione  dei  gran 
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Sepolcro,  anche  in  gran  parte  dal  pisano  valo- 
re per  la  divina  gloria  operata. 

JV.  Tutta  Europa  rispose  al  Pontefice  e vin- 
se 5 quindi  la  crociata  di  Goffredo  è cosa  euro- 
pea; ina  fuvvi  un'altra  crociata,  tutta  propria  di 
Pisa,  dal  Papa  commessa  ai  nostri,  santa  anche 
quella,  necessaria,  splendida  di  gloria.  Perchè 
visto  i Saraceni  aver  piantalo  un  regno  nelle 
lìaleari,  e di  là  minacciate  le  cose  cristiane, 
Pasquale  II,  Pontefice  immortale,  a’ suoi  Pisani 
appellò,  protestando  che  Dio  era  con  loro,  e 
che  la  Chiesa  di  Roma  non  altro  popolo  che  il 
Pisauo  stimava  acconcio  a quest’  altra  libera- 
zione. Pietro  Arcivescovo  sotto  alle  volle  del 
Duomo  mise  il  grido  di  guerra,  e tutta  Pisa  fu 
in  armi  5 il  fiore  anzi  de’ suoi  nobili  si  segnò 
della  croce,  e col  prelato,  su  grande  naviglio, 
partirono  per  le  acque  spagnuole.  Altri  popoli, 
invidiando  al  dominio  e alla  fama  pisana,  non 
seppero  farsi  compagni  di  tanto  rischio  e di 
lauta  gloria;  soli  i Pisani,  dopo  molta  prova 
di  longanimità  e d’ardimento,  liberarono  Ma- 
jorca, Minorca  ed  Ivica  dalla  pagana  tirannide, 
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menando  seco  a Pisa  come  trofeo  di  guerra  ia 
regina  moglie  del  re  ed  un  giovinetto  principe 
figlio  di  lui.  Colesta  storica  guerra  ha  lutto  il 
carattere  della  leggenda;  e questo  secolo  miste- 
rioso e scettico  mal  saprebbe  intendere  come 
alla  voce  d’uu  Pontefice  sorga  una  città,  e sola 
passi  un  mare,  ed  osi  sfidare  un  reame  agguer- 
rito! — Taulo  poteva  nel  cuor  de' Pisani  la  re- 
ligione del  romano  pontificalo,  vera  e piena  rap- 
presentauza  di  Dio!  — 

V.  I Pisani  non  solo  assicurano  la  indipen- 
denza de’ Papi  conilo  le  invasioni  e le  barbarie 
degli  infedeli;  ma  anche  la  difendono  dalle  pre- 
potenze imperiali,  dalle  brighe  delli  antipapi, 
dalle  sedizioni  de’ loro  sudditi,  e si  fan  scudo 
alla  stessa  persona  del  Vicario  di  G.  C.  Perchè 
Gelasio  11,  perseguito  da  Enrico  imperatore, 
ricovera  in  Pisa  dalle  ire  cesaree,  ed  allora 
consacra  il  Duomo,  lo  abbella  di  reliquie  pre- 
ziose, e dà  a Pietro  Arcivescovo  la  dignità  di 
primate  su  tutta  Corsica  e Sardegna  col  diritto 
di  consacrarne  i vescovi.  Perchè  papa  Innocen- 
te 11,  visto  lo  scisma  di  Pietro  di  Leone  e gli 


aiuti  che  riceveva  dal  Re  di  Sicilia,  riparò  in 
Pisa;  ed  armi  pisaue  furono  quelle  che  lo  di- 
fesero menlr"  ei  passava  d‘  Italia  in  Francia* 
e di  Francia  tornava  in  Italia.  Armi  pisane  quel- 
le che  lo  ricondussero  alle  porte  di  Roma,  do- 
*e,  vinto  V Antipapa  co’ suoi  fautori,  la  Sede 
Apostolica  riebbe  libero  e salvo  il  suo  Pastore. 
Armi  pisane  tornarono  la  seconda  \olta  sotto 
alle  mura  di  Roma  per  umiliare  le  indomate 
ambizioni  del  falso  papa  Anacleto,  rinfocolale 
dagli  aiuti  che  venivano  di  Sicilia.  Armi  pisane 
non  paghe  a questi  trionfi  volsero  fino  all'estre- 
ma Italia  per  coD>ba(tere  e vincere  P arrogante 
Ruggero,  ostinato  persecutore  della  Chiesa.  No, 
lo  gridava  anche  S.  Bernardo:  e’ non  v’ebbe 
mai  città  fedele  a Roma  quanto  Pisa!  La  pisana 
costauza  non  si  commuove  per  minaccie,  non 
si  corrompe  per  doni,  non  si  lascia  da  inganui 
aggirare.  Il  pisano  popolo  è la  eletta  eredità  di 
Dio,  popolo  imitatore,  esecutore  di  buone  ope- 
re. E veramente  per  tutta  Italia  non  avea  gente 
quanto  i nostri  padri  gelosa  di  vendicare  le  of- 
fese fatte  alle  Sede  Apostolica  ; qualunque  fos>- 
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«ero  nemici  di  lei,  Pisa  per  Cristo  osava  af- 
frontarli, ed  in  Cristo  sapea  vincerli.  Così  ia 
grandezza  pisana  cresceva  nella  estimazione  di 
Europa,  e quali  per  timore,  quali  per  afl'etto, 
lutti  i Popoli  della  cristianità  ne  brigavano  l’al- 
leanza, stimando  invincibile  l’aiuto  del  popo- 
lo invitto  campione  di  DioT  E mentre  anche 
Pisa  spiegava  in  Oriente  la  sua  bandiera  per 
aprirvi  commerci  ed  industrie,  e perfino  agli 
ultimi  lidi  del  Porto  Bussino  fondava  colonie 
e depositi  delle  sue  merci,  tenea  fissi  gli  sguar- 
di a Roma;  Roma  era  il  centro  della  sua  poli- 
tica cristiana,  quindi  robusta  di  vita,  bella  di 
vera  gloria. 

VI.  Lo  scisma  di  Pierleone  e la  fuga  di  In- 
nocenzo in  Pisa  danno  cagione  ad  uno  de'più 
importanti  periodi  della  nostra  storia,  cui  vuoisi 
più  specialmente  ricordare.  Una  crudele  sven- 
tura gravando  la  Chiesa,  e il  Re  di  Francia  non 
avendo  anche  deciso  di  unirsi  a Lutarlo  Augu- 
sto per  distruggere  l’Antipapa,  parve  al  Ponte- 
fice necessario  fissare  a tempo  in  Pisa  la  sedia 
apostolica,  e poiché  i mali  eran  grandi,  adunar- 


li 

vi  un  Concilio.  Fu  visto  allora  correre  i Vesco- 
vi a Pisa  ria  ogni  lato  del  mondo  per  conforto 
del  Pontefice  profugo,  eri  uu  monaco  santamente 
terribile,  tuonarvi  ai  re  della  terra  le  ire  divine, 
se  la  romana  cattedra  sulla  tomba  di  Pietro  non 
restaurassero,  e uniti  delle  armi,  come  della  fe- 
de, alla  cristianità  lacerata  la  unità  non  ren- 
dessero. Fu  quella  un’epoca  di  riscossa  cattolica 
che  avea  proprio  movimento  e forma  da  Pisa, 
nè  a Luigi  VII  di  Francia,  irresoluto  a seguire 
il  buon  dritto  di  Papa  Innocenzo,  bastò  l’animo 
di  resistervi.  Assai  considerevole  numero  di  Ve- 
scovi dell'Occidente,  tra’ quali  quasi  tulli  i 
Francesi,  qui  convennero  insieme  a concilio  sot- 
to la  presidenza  del  Papa;  e perchè  V autorità 
della  Sede  Apostolica  era  1'  odio  di  tanti,  ne  fu 
difeso  espressamente  il  primato  d'ordine,  d'au- 
torità, di  giurisdizione  sopra  ai  Vesco\i  e a tut- 
taquanla  la  Chiesa  Indipendentemente  dal  po- 
polo e da  tutte  le  podestà  della  terra.  Come  più 
tardi  Firenze  nell’atto  della  unione  co'  Gre- 
ci, Pisa  udì  allora  la  Chiesa  protestare  la  sua 
sudditanza  al  Supremo  Gerarca,  e perchè  allo 
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insegnamento  seguisse  l’esempio,  giurava  difen- 
derlo e vendicarlo.  E mentre  Pisa  serviva  d’asi- 
le  a Pietro  fuggitivo,  era  per  Pietro  il  primo  ali- 
mento alla  vita  cattolica  di  quei  tempi;  e Ber- 
nardo, la  più  grande  anima  del  Medio-Evo,  ne 
facea  il  centro  al  suo  apostolato  di  pace  per 
1’ Alla- Italia.  Che  altezza  di  spiriti,  che  dignità 
di  costumi  in  questa  novella  Roma!  Bernardo 
predica  pace  alle  esacerbate  città  sorelle  di  I- 
talia;  e Pisa,  alunna  fedele  della  Chiesa,  ode  il 
santo  consiglio,  apre  le  braccia  a Genova,  l’an- 
tica rivale  e le  giura  amicizia  ed  oblio!  I pu- 
gnali si  spezzano  alla  sua  voce,  nuovi  ordini  e 
fatti  di  carità  ospitaliera  per  ogni  straniero  e 
per  ogni  infelice  sorgono  in  Pisa,  tutte  cattoli- 
che ispirazioni;  la  presenza  del  Papa,  santo  or- 
golio  della  repubblica,  ne  raccende  la  fede,  ed 
è sprone  di  forte  cristiano  operare.  Allora  In- 
nocenzo II  a magniGcare  con  lettere  solenni 
apostoliche  la  Chiesa  Pisana  fino  ab  antico  pron- 
ta e devota  a soccorrere  Pietro  e i suoi  succes- 
sori ; allora  l’baldo  Rossi -Lanfranchi  Arcive- 
scovo, anche  per  significazione  della  pontificia 
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gratitudine,  venia  decorato  delia  romana  por- 
pora: allora  Bernardo  scriveva  ai  Pisani,  Dio 
ha  fatto  di  Pisa  una  nuova  Roma,  la  seda  del 
Capo  della  Chiesa.  Questa  scelta  non  è certo  do- 
vuta al  caso  ed  a fini  politici  ; è una  disposizione 
del  cielo,  un  favore  tutto  speciale  di  Dio.  Voi,  voi 
siete  stati  particolarmente  prescelti  da  Dio  per  es- 
sere la  sua  eredità.  — In  tanto  mescersi  d’uo- 
mini e di  cose  il  pensiero  corre  a due  anime 
cite  Dio  destinava  a risplendere  come  il  sole 
nella  Chiesa.  Balduino  e Bernardo,  ambi  Pisani, 
arabi  discepoli  del  grande  Abbate,  dotali  di  quel- 
la forte  umiltà  che  per  Cristo  è la  vera,  la  sola 
grandezza  capace  di  miracoli.  Quegli  già  cardi- 
nale creato  nel  Concilio  di  Clermont,  e fu  Ve- 
scovo della  patria,  donata  da  Corrado  Cesare 
di  vasti  tenimenti  e splendide  signorie;  povero 
vero  fraticello  questi,  sceso  di  Montemagno  a 
nascondersi  nella  solitudine  di  Cistercio  per  se- 
guitare Io  Sposo  nella  semplicità  del  cuore  e nè 
più  bassi  servigi  del  monislero,  levato  miraco- 
losamente alla  più  alta  podestà  della  terra,  sen- 
do  poi  stato  eletto  Papa  col  nome  di  Eugeni» 


III.  Allora  finalmente  cominciava  a mostrarsi 
nella  nostra  città  quell’ eroico  Ranieri  cbe  coro- 
nandosi della  santità  la  più  eccelsa  colla  virtù 
della  penitenza  e della  carità,  è divenuto  il  no-- 
■dro  massimo  presidio  in  cielo  $ e con  lui  quel- 
la torma  di  illustri  cavalieri  che  sotto  alla  co- 
razza portando  un  cuore  cattolico,  cingevan  la 
spada  per  Cristo,  correvano  Sicilia,  Africa  ed 
Asia  per  liberarle  dallo  infedele,  e reduci  di 
Palestina,  scambiavano  volentieri  1’  armatura 
per  la  cocolla,  popolavano  le  nostre  badie,  fon- 
davano spedali,  beneficando  della  verità  e del- 
l’amore la  felice  patria.  Codesti  fenomeni,  tra  i 
quali  va  coniato  più  tardi  quel  Giovanni  della 
Pace,  cui  lo  zelo  sapiente  infaticabile  del  nostro 
Angelo  ha  oggi  rivendicati  gli  onori  dell’Alta- 
re, non  eran  rari,  ma  frequenti  5 nè  vacuo  con- 
siderati come  solo  indizio  di  indole  generosa  $ 
no:  Pietro  era  tra  noi;  e sotto  le  ali  di  Pietro 
sou  quelli  i fiori  cbe  nascono,  quella  è la  glo- 
ria che  ci  toccò,  verace  gloria  perche  eterna. 

VII.  Gli  stretti  rapporti  tra  Pisa  e il  Papato, 
per  andare  di  tempi,  e variar  di  fortune,  oo» 
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rallentano  mai.  Alessandro  UT,  che  fu  prima 
Dottore  di  giure  ecclesiastico  in  Pisa  e Canonico 
della  Primaziale,  il  gran  promotore  della  le- 
ga lombarda  e il  primo  vincitore  di  Legnano, 
per  sedizione  di  popolo,  da  Roma  ripara  a Ter* 
radila*,  e Pisa,  niente  curando  le  ire  di  Federi- 
co a spedirli  un’armata,  con  a capo  Villano 
Arcivescovo,  per  difesa.  E vero  che  l’antipapa 
Pasquale  potè  per  alcun  tempo  svolgere  gli  ani- 
mi di  certi  possenti  e crearsi  una  fazione  anche 
in  Pisa;  vero  che  Villano,  saldo  nella  obbedien- 
za al  legittimo  Papa,  dovè  sottostare  all'esilio: 
ma  breve  si  fu  colai  traviamento,  nè  di  tutta 
la  città  nostra:  chè  papa  Alessandro  ne  riebbe  in 
breve  la  devozione  ed  il  cuore  Gregorio  Vili 
volgeva  a Pisa  per  predicarvi  aneli’  egli  la  guer- 
ra santa,  e vi  moriva  onorato,  dicon  li  storici, 
di  gran  pianto,  di  grandi  pompe  funeree  e di 
magnifico  sepolcro.  E Clemente  III.  quivi  eletto, 
riprendeva  l'opera  del  suo  precessore,  ripeten- 
do dall’ara  massima  del  nostro  Duomo  il  gri- 
do di  Urbano:  Dio  lo  vuole , commettendo  alla 
illustre  repubblica  di  vendicare  le  iogiurie  a Dio 
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fatte  per  la  nuova  oppression  di  Palestina,  co- 
stituendo Ij baldo  Arcivescovo  suo  legato  supre- 
mo, consegnandoli  il  vessillo  della  Chiesa.  I for- 
ti e generosi  ardimenti  non  tennero  elTetto,  ed 
alla  presa  immortale  di  Tolemaide  successero  i 
lutti  di  Pola.  Ma  la  grandezza  di  un' impresa  non 
vuoisi  sempre  misurare  dall’esito.  Che  se  l’esito 
chiarisse  sempre  la  bontà  delle  umane  opere, 
con  questa  stregua,  noi  dovremmo  vergognare 
delle  sventure  della  virtù,  e solo  degli  ingiusti 
trionfi  onorarci!  Guai  allora  alla  umanità,  guai 
alla  verità  stessa!  .Ma  uo;  grande  fu  Pisa  nel- 
la fortuna  come  nella  sventura  delle  armi,  se 
per  Cristo  e pel  Papa  le  snudava;  grande  nel 
vincere,  e sinché  si  terranno  in  onore  i di- 
ritti del  vero  e del  giusto  che  sono  i diritti  di 
Dio,  grande  per  averli  voluti  difendere,  anche 
contro  umane  speranze! 

Vili.  Ecco  perchè  il  pisano  martirio  per  quel- 
la crociata  fu  sentito  dai  Papi  nel  fondo  dell’ani- 
ma, e veri  consolatori  delle  più  grandi  sciagure, 
anche  dopo  cotali  disastri,  a Pisa  magnanima 
prodigarono  amore,  e la  fede  de’ nostri  padri  ne 
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crescea  sempre  invigorita,  salda,  benefica.  Podi! 
sanno  che  in  Fisa  sorgendo  alcuni  oscuri  dom- 
rnatizzanti  contro  il  valore  de’ suffragi  pe’ morti 
e contro  la  stessa  immortalità  dello  spirito  u- 
mano,  clero  e popolo  di  uiente  altro  solleciti 
come  della  purità  della  fede,  ad  Ugone  Eteriauo 
Cardinale  di  S.  Augiolo,  loro  concittadino,  com» 
mettevano  un  libro  dell’  Anima  sciolta  dal  corpo, 
E l’intrepido  Innocenzo  III,  quando  volle  ten- 
tare la  guerra  santa,  a Pisa  ed  a Genova  pensa- 
va, come  ai  popoli  più  fidi  e più  valorosi.  Ben- 
ché sfortunata  nella  guerra  anteriore,  la  pisana 
grandezza  durava  dunque  pura,  incolume;  era 
sempre  il  braccio  di  Dio  per  la  difesa  del  Pa- 
pato e della  Religione. 

Pochi  sanno  che  quando  i Paterini  risusci- 
tarono in  Firenze  la  dottrina  de’ due  principi;, 
e anticipando  i mormorii  moderni,  la  pubblica  e 
privata  morale  miseramente  turpavano,  couse- 
craudo  ogni  libito  della  carne,  Gregorio  IX  con 
lettera  del  1233  raccomandava  più  specialmen- 
te al  clero  pisano,  che  avea  serbalo  incontamina • 
lu,  incorrotta  e a Dio  yrata  la  fede,  di  tenerli 


lontani  e disperderli.  La  parola  papale  è parola* 
di  padre  che  ama  e stima  i suoi  figli,  e a leg- 
gerla aneli’ oggi,  dopo  il  lasso  di  sette  secoli,  ne 
pare  di  vedere  questa  nostra  Chiesa  pisana  co- 
me un  arca  privilegiata,  tutta  fulgida  e pura,  su 
cui  si  distende  sempre  l’ombra  di  S.  Bernardo! 

IX.  E parlando  dei  legami  speciali  che  strin- 
gono i Papi  alla  Chiesa  pisana,  e pe’quali  ella 
ha  ragione  d’andar  superba  come  figlia  predi- 
letta del  padre^  molti  sarebbero  i fatti  da  re- 
gistrare; ma  noi  ci  contentiamo  ai  seguenti. 
Inncenzo  111  scomunica  Ottone  di  Sassonia,  Im- 
peratore germanico,  violatore  sacrilego  de’ di- 
ritti di  S.  Chiesa,  e commette  a Loiario  Rosario 
da  Cremona,  Arcivescovo  nostro,  la  soleano 
pubblicazione  della  scomunica.  L’Angelo  pisano 
punto  non  indietreggiava  alla  voce  del  Pontefi- 
ce, ma  dinanzi  agli  altari,  e circondato  da  tutto 
il  suo  clero,  denunzia  ribelle  a Dio  e fuori  del- 
la comunione  della  Chiesa  quel  potentissimo 
Cesare.  L’odio  imperiale  rompe  in  furore  con- 
tro il  coraggioso  Prelato,  lo  spoglia  di  tutte  le 
rendite,  gli  invade  colle  armi  il  palagio,  lo  co- 
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stringe  a fuggire  nella  Gorgona;  ma  quegli,  glo- 
rioso  <Ji  soffrire  per  la  giustizia,  ama  piuttosto 
mendicare  con  Pietro,  che  per  pecunia  o per 
Cesare  tradirlo.  Così  Lotario  fedele  e forte  fu 
il  consolatore  e l’amico  del  gran  Pontefice;  il 
quale,  convocalo  il  Concilio  laterauense  IV,  ve 
lo  chiamò  specialmente,  molto  ripromettendosi 
dell' autorità  del  suo  nome  e delle  sue  opere.  E 
quando  le  armate  della  repubblica  nuovamente 
salpavano  per  Terrasanta  alla  cacciala  deli' in- 
fedele, Loiario  nostro  vi  fu  eletto  rappresentante 
di  Pietro, e poi  elevato  a patriarca  di  Gerusalem- 
me. Anche  Vitale  della  illustre  casata  de’ Mar- 
zi, suo  successore  iu  Pisa,  fu  grandemente  ama- 
lo ed  onorato  da  papa  Gregorio  IX.  Di  fatto, 
non  voleudo  i Luneusi  rimettere  dalle  ingiurie 
contro  la  Sede  di  Pietro,  dopo  invasa  e preda- 
ta la  Lunigiaua,  profanata  la  Chiesa,  atterrati 
gli  altari  e incatenato  come  reo  un  venerabile 
sacerdote;  il  Vescovo  pisano,  legato  papale,  ban- 
dì la  scomunica,  lo  interdetto  e la  soppressione 
delia  Sede:  e fu  allora  che  gran  parte  di  quella 
Diogesi  venne  incorporata  alla  pisana.  L perchè 


in  quel  di  Sarzaua  era  stato  barbaramente  tra* 
lìtio  un  giovanetto  trilustre,  tiglio  al  principe 
Sardo  di  Torres,  e ciò  per  feroce  odio  contro 
il  padre,  ed  insulto  alla  Chiesa  Romana,  Vitale, 
scrive  la  storia,  a nome  del  Papa,  gli  fulminò 
dell'anatema.  E perchè  i Frati  ininori,  veri 
atleti  di  Cristo,  spiaceudo  alta  superbia  del  se- 
colo, trovavano  inciampi  e molestie,  papa  Inno- 
cenzo IV,  costituì  il  pisano  Arcivescovo  lor  di- 
fensore e patrono  per  gran  parte  d'Italia. 

X.  Quella  la  lealtà  dei  pisani  pastori,  quel- 
la la  fede  e F all'etto  dei  poutelìci  per  loro. 
Ma  un  turbine  fuuesto  si  leva  a intorbidare 
tanta  pace,  e da  Federico  Secondo,  principe 
corruttore,  astuto,  potentissimo,  data  per  Pisa 
un'epoca  nuova:  il  predominio  ghibellino.  Vero 
è però  che  questa  nostra  Chiesa  gemè  della  in- 
gratitudine della  patria;  e che  se  le  ire  politi- 
che svolsero  dalla  idea  guelfa  la  nostra  repub- 
blica, la  fede  cattolico-romana  vi  durò  viva  e 
feconda  sempre  degli  antichi  miracoli.  Vero  che 
il  deplorabile  scisma  del  1254  fu  breve,  non 
aveudo  i Pisani  aspettato  la  conversione  di  Fe- 
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Serico  che  avvenne  il  1257,  per  implorare  e ot- 
tenere dal  Papa  il  perdono  e l’assoluzione.  Vero 
che  tra  papa  Alessandro  IV  già  Cardinale  Rai- 
naldo,  e il  Vescovo  nostro  Federico  Visconte, 
non  s’era  punto  scemata  1"  amicizia  che  gli  uni- 
va a Roma.  Vero  finalmente  che  il  vasto  tempio 
di  S.  Francesco,  quando  Frate  Mansueto  Tau- 
ganelli  legalo  apostolico,  presente  pure  col  clero 
pisano  S.  Bonaventura,  ebbe  sciolta  dalle  pene 
canoniche  la  repubblica,  fu  un  tripudio  incre- 
dibile, uno  scoppiare  di  plausi  e di  lacrime  per 
la  sospirala  gioia  della  riunione  con  Roma.  E il 
dottissimo  Federico  Visconte  fu  de'Vescovi  in- 
tervenuti al  Concilio  di  Lione  sotto  Gregorio  X, 
dove,  richiesto  di  consiglio  dal  Papa  sopra  i soc- 
corsi da  mandare  a Terrasanta,  tenne  un  ser- 
mone che  pur  oggi  si  conserva  e s’ammira. 

XI.  Nuovi  lutti  portarono  alla  Chiesa  le  am- 
bizioni sacrileghe  di  Lodovico  il  Bavaro^  e nel- 
la parte  ghibellina  qui  in  Pisa  riaccesero  gii  an- 
tichi furori  5 di  che  avvenne  che  Papa  Giovan- 
ni XXII  sulla  mutala  città  lanciasse  lo  inter- 
detto. Ma  Dio  vegliava  sulla  Chiesa  pisana,  nè 
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gli  esempi  de1  padri  ie  erano  cadali  dai  cuore. 
Perchè  anche  allora  fu  un  Vescovo  illustre  tra 
noi,  Simone  Saltarelli  fiorentino,  de*  predica- 
tori, che  sfidando  a viso  aperto  I1  ira  di  Cesare, 
mentre  l’Imperatore  avea  corte  in  Pisa,  e v’en- 
trava per  una  porta  a modo  di  Papa,  P usur- 
patore Niccolò  V,  egli,  da  povero  domenicano, 
in  umile  stato,  con  poco  seguito  di  famigliaci* 
ne  usciva  per  un’altra.  E l’antipapa  gli  invase 
il  palazzo,  e ve  Io  gridò  deposto  dalla  cattedra 
episcopale;  ma  indarno:  il  braccio  di  Dio  libe- 
rò la  sua  Chiesa,  e Simone,  a grande  letizia  del 
Papa  e della  stessa  repubblica,  fè  ritorno  alla 
desolata  Sposa.  Coteste  prove  di  eroica  fedel- 
tà alia  Sede  Romana  continuarono  ne’ pontefici 
P antica  predilezione  per  questa  Chiesa.  Cle- 
mente VI,  ai  3 di  Settembre  1342  commette 
a Dino  Vescovo  l’autorità  adolcscentcs  in  Pisana 
Academia  lilteris  operaia  navanles  Doctores  ere- 
andi  in  sacra  pagina,  in  jure  canonico  cl  civili,  et 
in  medicina,  et  qualibct  alia  licita  fondiate.  Ai 
3 Decembre  dello  stesso  auao,  ordina  agli  Ab- 
bati di  S,  Paolo  a Ripadai-ao*  e di  5,  Michele  iti 


Borgo  clie  dalle  rendile  loro  beneficiarie  trag- 
gano sussidii  per  quegli  insegnanti  e loro  disce- 
poli; e quando  Luchino  Visconti  Signore  di 
Milano  indisse  a Pisa  la  guerra,  quel  Papa,  vero 
padre  d'amore  ai  pisani,  pregò  istantemente 
Giacomo  Vescovo  di  Genova  ad  impedirla,  mi- 
nacciando il  tiranno  di  Milano  delle  più  terribili 
pene  canoniche  se  a’ suoi  diletti  figliuoli  toccas- 
se un  capello.  Innocenzo  VI,  con  sollecitudine 
tutta  paterna,  raccomanda  a Giovanni  Scarlatti 
Arcivescovo  che  la  setta  de’ Fraticelli,  veri  so- 
cialisti del  medio-evo,  fugasse,  estirpasse.  Ur- 
bano V,  a restaurare  Montecassino,  dopo  Po- 
ma primo  santuario  di  Italia,  ordina  a France- 
sco Moricotti  Arcivescovo,  che  imponga  una  tas- 
sa su  tutte  le  rendile  sacre  di  Pisa,  Sardegna, 
ed  anche  di  Genova.  Gregorio  XI  loda  nello 
stesso  prelato  il  fatto  disegno  di  visitare  con  as- 
sai maggiorenti  della  Città  il  sepolcro  di  Cristo, 
e ve  lo  accompagna  co’ voti  e le  sue  benedizio- 
ni. Urbauo  VI  nostro  concittadino  perchè  na- 
to da  padre  pisano  ( Bartolommeo  da  Perigna- 
bq  ),  amando  di  sviscerato  amore  la  nostra  città 
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e volendole  fare  onore,  al  sopradetto  Arcivesco- 
vo dona  la  porpora  cardinalizia  e la  dignità  di 
Vice-Cancelliere  di  S.  R.  C.  Giovanni  XXIil 
onora  della  porpora  il  grande  Arcivescovo  Ala- 
manno Adimari,  e lo  manda  legalo  a Intere  in 
Francia;  e questo  prelato  poi,  in  Pisa  ed  a 
Costanza,  tanto  s’adoperò  perchè  finisse  lo  sci- 
sma e s’eleggesse  il  nuovo  Pontefice  che  fu  Mar- 
tino Y.  Scoppiando  iusane  sedizioni  in  Roma, 
Eugenio  IV,  ripara  in  Pisa;  ed  al  pisano  Ar- 
civescovo Giuliano  dei  Ricci,  uomo  di  singo- 
iar dottrina  e sperienza  anche  di  cose  civili,  dà 
la  missione  di  conservare  le  castella  del  Bolo- 
gnese, e poscia  il  governo  della  Città  di  Roma. 
Xiccolò  V ultimo  Papa  Pisano  ( Tommaso  Pa- 
ventuccelli  ),  bramoso  di  rintuzzare  la  ottomana 
superbia,  nel  1451,  ai  nostro  Arcivescovo  si  ri- 
volge per  aiuto;  e Calisto  111  molto  commen- 
dando la  pietà  verso  Dio  e i suoi  santi,  gli  per- 
mette trasportare  da  Donoratico  nella  sua  Pii  - 
maziale  le  ossa  dell’eremita  S.  Guido. 

XII.  Dai  primordi  del  cristianesimo  ad  oggi 
fu  dunque  Pisa,  dopo  Roma,  la  città  più  cara  ai 


pontefici,  la  citta  delle  grandi  memorie  cattoli- 
che; e i fatti  più  laminosi  della  sua  storia  soq 
iulle  cattoliche  creazioni.  Il  tempo  ne  ha  divora- 
ta la  potenza,  i suoi  valorosi  dormono  il  sonno 
dei  secoli;  ma  il  suo  gran  nome  è vivo  di  gloria. 
Le  sabbie  adunate  dal  mare  han  sepolto  Porto- 
pisano,  e là  donde  mossero  le  nostre  navi  alla 
vittoria,  verdeggia  il  prato  e la  selva;  ma  stana- 
no i monumenti,  e questi  creati  per  la  immor- 
talità ne  dicouo  anch’oggi  di  che  maschio  sen- 
tire e di  che  sacri  propositi  fossero  i nostri  pa- 
dri. Là,  sotto  alle  volte  del  nostro  Camposau- 
to,  di  faccia  a quegli  archi  solenni,  calpestando 
que’ marmi  mezzo  consunti  dal  tempo,  il  piò 
non  osa  proceder  franco,  nemmeno  il  labbro 
turbare  quella  calma  divina;  un’aura  di  reli- 
gione esce  sempre  da  quelle  tombe;  e noi  ci 
sentiamo  non  già  nel  tempio  della  morte,  ma 
della  vita,  della  gran  vita  de’ popoli  eh’ è la  fe- 
de, luce,  forza,  libertà  prima  del  mondo.  Sì;  il 
battesimo  dato  da  Pietro  ai  nostri  anleuali  sulla 
riva  del  mare  uon  solo  gli  generi)  cristiani,  ma 
e rei  del  cristianesimo,  perche  Pisa  fu  proprio 
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3’ antemurale  del  Papato,  la  paladind  della  Chiè- 
sa. Una  forza  irresistibile  la  spingeva  a Roma 
come  spingeva  Roma  verso  di  lei,  e se  tutte  le 
città  di  Italia  ebber  sempre  in  amore  il  Vicario 
di  Cristo,  Pisa  lo  amò  fino  allo  entusiasmo.  Nè 
solo  il  braccio,  ma  tante  volte  l’ingegno  ella 
consacrò  alla  romana  Chiesa;  e infiniti  sono  i 
grandi  pisani  che  a Roma  correvano  per  ispi- 
rarsi a difendere  in  lei  la  verità  di  Dio  e la  pri- 
ma felicità  della  patria.  Fu  un  tempo  che  per 
prepotenza  di  parti  non  era  rimasta  al  Vicario 
di  Cristo  una  pietra  sola  su  cui  posare  il  capo; 
e fu  Pisa,  Pisa  sola  in  Italia  che  seppe  ospitarlo, 
e per  ospitarlo,  accattarsi  l'odio  dei  tiranni. 
Eppure  quei  feroci  che  avrebber  violata  la  tom- 
ba di  Pietro  per  incatenarvi  il  pontefice,  rispet- 
tarono Pisa,  la  grande  repubblica  che  lo  avea 
coperto  della  sua  bandiera.  Fu  anche  un  tempo 
che  i Mussulmani,  sitibondi  di  sangue  cristiano 
e della  ruina  di  Italia,  a torme  a torme  allaga- 
vano il  bel  paese,  sperdendo  col  ferro  e col  fuo- 
co popoli  e città,  predando,  disonorando,  insan- 
guinando. La  Chiesa,  vera  madre  di  Italia,  man- 
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dò  un  gemito  di  dolore:  Pisa  snudò  la  sua  spa- 
da, e lutto  fu  salvo.  Le  stesse  conquiste  medi- 
terranee  e orientali  della  repubblica  portano 
l'impronta  del  cattolicismo;  e là  dove  la  Croce 
pisana  ondeggiava  per  l’aria,  sorgevano  spesso 
accanto  ai  depositi  commerciali  le  chiese  catto- 
liche, accanto  alle  fortezze  gli  ospedali  di  cari- 
tà. Pisa  che  per  una  spina  della  passione  eresse 
nella  infanzia  dell'arte  un  prodigio  dell'arte*,  Pi- 
sa, che  per  iscolpire  nel  cuor  de' figliuoli  la  ro- 
busta pietà  de’ padri  osava  pensare  al  trasporlo 
del  liberalo  sepolcro  tra  le  sue  mura,  eppoi  lo 
copiava  sulle  rive  delTArno*,  Pisa  che  reca  di 
Palestina  la  terra  santa  per  seppellirvi  degna- 
mente i suoi  gloriosi  reduci  dalla  crociata,  è la 
città  felice,  in  cui  non  fu  sterile  la  prima  bene- 
dizione  di  Pietro;  è la  città  delle  grandi  anime 
che  ha  visto  il  sangue  di  Torpete.  i pellegrinag- 
gi e le  lacrime  di  Ranieri,  gli  amori  pietosi  di 
Rona,  il  fervore  di  Ubaldesca,  la  indomita  for- 
tezza della  Gambacorti,  le  carità  sublimi  del 
Yernagalli  e la  penitenza  del  soa\issimo  Guido; 
è ia  città  sempre  cara  al  cuore  di  Dio.  sempre 


31 


diletta  al  maggior  Piero  ed  ai  suoi  successori.  If 
ghibellinismo  più  imposto  da  prevalenti  fazioni 
che  cercato  dallo  universale,  non  tolse  mai  dal 
cuor  dei  pisani  la  potenza  e la  dignità  della 
Fede 5 e in  ogni  secolo  che  passa,  da  Federico’ 
Visconte  a Cosimo  Corsi,  Pisa  ha  deposlo  sul- 
la pietra  fondamentale  della  Chiesa  una  coro- 
na d’amore. 

Ella  la  pone  anch’oggi,  oggi  che  voi,  o Bea- 
tissimo Padre,  ricordate  alla  terra,  e pu  special- 
mente  alla  Italia,  il  martirio  di  Pietro,  il  destiuo 
di  Roma,  il  trionfo  di  Dio  ! Ella  la  pone  anch’og- 
gi, oggi  che  voi,  o gran  sacerdote  della  nuova 
alleanza,  pastore  supremo  di  tutti  i pastori  e di 
tutta  la  Chiesa,  nel  quale  soltanto  alla  pienezza 
dell’  apostolato  si  congiugne  per  ordinamento 
di  Dio  la  divina  unica  altezza  del  primato,  pei 
quale  soltanto  può  serbarsi  l’ unità  della  fede 
per  la  unità  della  comunione,  dal  quale  soltanto 
provengono  l’armonia  del  regime  nella  Chie- 
sa, la  vita  della  carità  ne’ fedeli,  e il  perpetuo 
e sicuro  possesso  della  religione  nel  mondo  , 
ci  invitate  a festeggiare  diciannove  secoli  di  vit- 
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toria  guadagnati  dal  Pescatore  sulle  porle  di  in= 
ferno.  E poiché  niente  può  tornare  più  grato 
all’Apostolo  Principe  che  primo  la  tolse  all’ er- 
rore, niente  più  accetto  ai  magnanimi  spiriti 
de'suoi  guerrieri  che  per  la  pietra  su  cui  sedette, 
dettero  il  sangue,  niente  meglio  conveniva  a que- 
sta Chiesa  che  voleste  felicitare  della  vostra  pre- 
senza, quanto  il  protestarvi  oggi  la  sua  devozio- 
ne. Pisa,  uè  degenera,  nè  ingrata,  si  prostra  sul- 
la polvere  de’suoi  Padri,  e dinanzi  agli  altari  di 
Dio,  vi  saluta  o Principe  e Maestro  Supremo 
della  sua  fede,  vi  venera  o culmine  della  Chie- 
sa; v'acclama  sovrano,  infallibile  vicegeren- 
te  di  Dio.  Fremano  le  passioni,  si  succedano 
gli  errori,  s'agiti  il  mondo;  Voi  immobile  e si- 
curo ci  additate  la  croce  di  Cristo,  vera  sa- 
lute dello  universo , e poiché  ella  riposa  sol- 
tanto sulla  tomba  di  Pietro,  Santo  Padre,  ve 
lo  giuriamo,  a Cristo  ci  terremo  per  Pietro  ed 
a Pietro  per  Voi. 


Fine. 


